
Isaia 6 
 

1. “Nell’anno in cui morì Ozia” (attorno al 740 a.C.). 
Più che la data, è importante notare come Dio sia entrato nella storia di un uomo (cfr. il “patì sotto 
Ponzio Pilato”) e di un popolo concreto.  
Muore il re Ozia, e Dio si mostra come il grande e vero re. 
 

2. “Io vidi il Signore” (1) 
Ciò che Isaia vede è la gloria (kabod) di Dio, la sua manifestazione esteriore. Il linguaggio figurativo 
vuole reagire alla tentazione di dare una espressione adeguata della realtà che si compie. 
Dio non abita nel tempio. Infatti è seduto su un trono alto e elevato: non è quindi chiuso nel e dal 
tempio, soltanto i … lembi del suo manto arrivano al tempio (si tratta della navata centrale 
abilitata al culto e non del Santo dei Santi) e lo riempiono. 
Attorno a sé ha degli esseri di fuoco (serafini = brucianti) che lo assistono e lo esaltano. 
 

3. “Santo, santo, santo il Signore degli eserciti” (3)  [Gli eserciti sono le schiere degli astri]. 
Il Signore è Santo: è sempre più grande, è sempre al di là … [La santità, di per sé, non ha una 
connotazione morale]. Il Santo (Colui che è oltre) riempie la terra della sua gloria. Cioè, la terrà 
rivela la gloria/presenza di Dio. La proclamazione rende partecipi della forza di Dio: la voce dei 
Serafini ha la forza stessa della voce di Dio. E’ come un terremoto! 
 

4. Voce e fumo (4) 
Sono la forma della gloria di Dio. Comunque, richiamano chiaramente la teofania del Sinai, e 
quindi la presenza di Dio stesso (Es 19,16-19). 
 

5. Resto ammutolito (5) 
Isaia fa parte integrante del suo popolo, ma questo popolo è un popolo dalle labbra impure. 
Impurità nel senso di incapacità a riconoscere Dio e a lodarlo. Piuttosto, l’uomo riconosce se 
stesso e loda se stesso. Più che sono perduto, Isaia dice resto ammutolito: sono incapace di stare di 
fronte a te con la lode (come i serafini), ma anche incapace per una missione di annuncio, di dire 
quello che ho visto, quindi di rappresentare Te che sei Santo, Altro e oltre ... Il peccato è qualcosa 
di costitutivo: più una lontananza/differenza che un atto semplicemente peccaminoso. 
 

5. Uno dei Serafini mi toccò la bocca (7) 
Il Serafino comunica a Isaia la capacità della lode e dell’annuncio, toccandolo con un carbone 
ardente che aveva preso dall’altare. Fuoco e altare designano Dio che purifica e trasforma. La 
trasformazione è avvenuta per la via del vedere, dell’udire, del riconoscersi lontani/impuri, 
dell’essere toccati, di un nuovo udire e di un ascolto/accettazione. 
 

6. Va e riferisci a questo popolo …  (9) 
Con un linguaggio per noi duro e in parte incomprensibile, Isaia dice: il mio compito è di dirvi che 
voi non ascoltate (non che non dovete  ascoltare!). Dio mi manda a dire che siete ostinati, che 
avete il cuore duro, che non volete convertirvi per essere guariti. Fino a quando? Cioè, fino a 
quando dovrò dire queste cose? Risposta: fino alla distruzione completa: con città devastate, case 
senza uomini, campagne desolate … grande sarà l’abbandono nella terra.  
Allora, Dio esce sconfitto dall’incontro con l’uomo? No, perché egli “governa” le scelte del cuore 
dell’uomo (la Bibbia dice più provocatoriamente che egli indurisce i cuori). Il suo piano si realizza 
comunque. Ed è un piano di salvezza, a motivo e a partire da un resto che è il seme santo.  
 

[Noi cristiani pensiamo a Gesù. Ma non possiamo stare tranquilli, come se tutto fosse riferibile 
soltanto a Israele. Ricordiamo cosa ha detto Gesù ai discepoli: “Li rimproverò per la loro incredulità 
e per la durezza di cuore” (Mc 16,14). Il cuore duro … resiste fino ad oggi, fino a noi!]. 
 



Isaia 7 
 

1. Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo (6) 

Prospettiva della devastazione, già annunciata (vedi 6,11-12). Le cose vanno in questa direzione. 
Il regno di Aram (Siria) e il regno di Israele (Samaria) si muovono per fare guerra al piccolo regno di 
Giuda. Ecco il loro proposito: “Saliamo contro Giuda, devastiamolo e occupiamolo”. 
 

2. Non temere e il tuo cuore non si abbatta (4) 
Sono le parole che il Signore fa dire ad Acaz per mezzo di Isaia. Il profeta si presenta 
accompagnato da suo figlio che si chiama Seariasùb: sear (un resto) sub (ritornerà). Il figlio è esso 
stesso un segno di futuro! L’incontro poi avviene presso delle acque, che sono simbolo di vita. 
Perché non bisogna temere? Perché Aram e Samaria sono semplicemente … uomini! (cfr 31,3).  
E allora … non agitarti! 
 

3. Se non crederete, non resterete saldi (9) 
E’ la parola più importante, perché lega la saldezza/sicurezza della vita alla fede/fiducia nella 
parola che Dio dice. Giuda deve comprendersi come una realtà alla quale Dio ha detto una parola, 
facendo una promessa. Ebbene la sicurezza o stabilità di Giuda si fonda, non sulle proprie forze o 
su quelle degli altri, ma sulla fede/fiducia in Dio. Dio è tanto potente da mantenere la sua 
promessa: Dio è fedele! [elaborazione della parola amen: teaminu-teamenu]  
Potremmo parafrasare così: sarete sostenuti soltanto se crederete. 
 

4. Chiedi un segno dal Signore (10) 
E’ il Signore stesso che parla ad Acaz. Questo è segno di intimità e proposito di aiuto. Non si tratta 
di un suggerimento, ma di una parola autorevole di Dio. In un certo senso è un comando! 
Acaz non obbedisce al comando, non perché sia un uomo pio (non voglio tentare il Signore). Al 
contrario, il re è un uomo che ha già deciso un’alleanza con l’Assiria rompendo quella con Dio, 
cioè, non ponendo la sua fiducia nelle parole di Dio. 
 

5. Ascoltate, Casa di Davide (13) 
- L’ipocrisia della Casa di Davide è stata ed è un peso che ha stancato gli uomini, ora è un peso 
anche per Dio! Lui stesso vi darà un segno. Voi pensate che l’Assiria sia il vostro futuro e vi affidate 
a lei …., ma il vostro futuro lo dà Dio attraverso la nascita di un bimbo: “Ecco, la vergine concepirà 
(una ragazza è incinta) e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele”. Emmanuele è un nome 
simbolico che porta una promessa di salvezza (con noi-Dio). E’ una promessa che genera speranza. 
[Speranza che si è compiuta nella venuta del Messia della Casa di Divide, che è Gesù (Mt 1,22s)]. 
- Prima che il bambino eserciti la regalità (rigettare il male e fare il bene) la terra di Giuda sarà 
abbandonata dai nemici. 
- Il segno dunque è la nascita di un bimbo, ma in due contesti singolari. Il primo è che il bimbo 
viene da una ragazza/vergine (non si dice moglie o donna e nemmeno il nome di questa donna  
…). Il secondo è più un effetto: i nemici se ne andranno. 
 

6. Il Signore manderà su di te … (17) 
Il re Acaz aveva confidato nel re d’Assiria e si era alleato con lui. Sarà proprio il re d’Assiria a 
devastare la terra di Giuda! Con l’espressione in quel giorno si indica certamente una situazione 
storica, volta a volta riscontrabile, ma in successive letture l’espressione viene a indicare il giorno 
stabilito da Dio per un intervento definitivo. 
Quattro oracoli introdotti da in quel giorno (18.20.21.23) sono riconducibili entro un orizzonte 
storico: devastazione di Giuda. Però c’è una speranza, quella del resto, significata da quel … 
ognuno alleverà una giovenca e due pecore. Ci sarà abbondanza prodotta da … ciò che è piccolo, 
da ciò che è resto. “Di panna e di miele si ciberà ogni superstite in mezzo alla terra”. 
 


